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Un’immagine della «Domus aurea» romana

Musiche e restauri
per la cultura 2000
Beni culturali tra bilanci e nuovi progetti
VICHI DE MARCHI

ROMA Tempodibilanciediimpe-
gni per il futuro. Con qualche
giorno di ritardo sull’orologio di
cambiomillennioalministeroper
iBenieleattivitàculturalisitirano
lesommedell’annoappenapassa-
toe siannuncianoleprossimeini-
ziative sullaculturacheverrà.Alla
sede di Via del Collegio romano la
ministro Giovanna Melandri
espone il calendario del duemila
di fronte adunaplateadigiornali-
sti e addetti ai lavori che, nella sua
eterogeneità, riflette l’immagine
composita del nuovo ministero,
creaturavolutanel98, forgiatanel
99 e che quest’anno dovrebbe as-
sumere la sua forma compiuta. A
febbraio il Consiglio dei ministri
discuterà il definitivo «restauro»
organizzativo,alcentroeallaperi-
feria, di un dicastero che da oltre
unannohaaggiuntoalle tradizio-
nali competenze su cultura e am-
biente quelle sullo spettacolo e i
compiti di vigilanza sullo sport.
Non solo arte ma architettura, ar-
cheologia, promozione della let-
tura,cinema,teatro,musica.

Ilduemilaparteconl’annuncio
di sei grandi progetti i cui cantieri
si stannoperaprireeconunbilan-
cio positivo dell’anno appena tra-
scorso. I numeri fanno dire alla
ministro Melandri che la «cultura
rende»: mostre temporanee, aper-
turaprolungatadeimusei,piùser-
vizi di ristorazione e negozi nelle
aree museali, nuovi spazi dedicati
all’arte (senza contare il turismo)
stanno trasformando la cultura in

un’impresa «quasi produttiva»
che potrebbe, in un vicino futuro,
far gola a molti. Nei primi dieci
mesi del ‘99 i musei nazionali so-
nostativisitatidaquasi25milioni
dipersone,conunincrementodel
dieci percento rispettoallo spesso
periodo dell’anno precedente,
mentre gli introiti sono aumenta-
ti del 15 per cento. Nel duemila il
bilancio del ministero, anche per
l’enorme ampliamento dei suoi
compiti, è de-
stinato ad un
quasi raddop-
pio (da 2302 a
4070miliardi).

Se il prece-
dente anno è
stato quello dei
cantieri che
chiudevano,
quello appena
iniziato sarà il
«tempo dei
nuovi lavori».
Si parte dal Nord, da Milano, con
la Pinacoteca di Brera ristretta or-
mai in spazi troppo angusti: la
«grande Brera» nascerà estenden-
dosi a palazzo Citterio. Analogo
ampliamento, quasi un raddop-
pio, è progettato per l’Accademia
di Venezia. Riapre la Reggia di Ve-
naria Reale a Torino con un pro-
gettodirestaurocuratodaGaeAu-
lenti.AFirenzesi lavoraallarealiz-
zazionedeiGrandiUffizimentrea
Roma dovrebbe decollare il can-
tiere per trasformare l’ex caserma
di via Guido Reni nel grande Cen-
tro diartecontemporaneamodel-
lato dall’architetta anglo-irache-
na Zaha Hadid. Se la tabella di

marcia sarà rispettata il nuovo po-
lo della creatività contemporanea
aprirà i battenti tra quattro anni
mentre per il nuovo museo nazio-
nale dell’audiovisivo, che nascerà
anch’essoa Roma,alpalazzodella
Civiltà del lavoro, sta per partire il
concorso internazionale di pro-
gettazione. Sarà anche l’anno del-
laReggiadiCaserta.Dopol’incen-
dio del ‘98, ladecisione di restitui-
re l’intero complesso vanvitellia-

no alla sua fun-
zione museale,
sottraendolo a
impieghi mili-
tari, èormaide-
finitiva.

Ma il duemi-
la sarà dedicato
anche all’ar-
cheologia. Do-
po i grandi la-
vori giubilari
(con i relativi
scempi e pole-

miche), sta per decollareun piano
nazionale quinquennale che do-
vrebbe definire in modo sistema-
tico gli indirizzi, le priorità e le ri-
sorse per una grandecampagnadi
scavoepervalorizzareisitigiàpor-
tati alla luce sottraendo il nostro
paese ai rischi di incursioni, per
mare e per terra, dei predoni del-
l’arte. Quaranta miliardi serviran-
no ad avviare il piano che potrà
contare su un finanziamento
complessivo di mille miliardi, ci-
fra notevole da rastrellare attin-
gendoafontidiverse.

Tra gli appuntamenti più attesi
della prossima primavera ci sono
la restituzione del capolavoro di

Piero della Francesca, il suo ciclo
di affreschi nella basilica di Arez-
zo, oggetto di lunghi restauri; l’a-
pertura, nel Parco dell’Appia anti-
ca, dei resti monumentali della
VilladeiQuintili; l’aperturadidue
nuove sedi del museo nazionale
romano, quasi un completamen-
to della storia archeologica della
Roma antica chesi snodadalPala-
tinoaPalazzoAltemps.

Anche sul fronte legislativo le
novità - salvo incidenti di percor-
so - potrebbero essere molte ed in-
teressareidiversisettoridelnuovo
ministero. Dovrebbero conclude-
re il loro iter i due disegni di legge-
quadro sul teatro (che esce dalla
sua condizione di Cenerentola
connuovemisureperiteatristabi-
li e l’istituzione di un centro na-
zionale) e per le attività musicali
con il pieno riconoscimento della
musica popolare come espressio-
ne della nostra cultura. In discus-
sionec’èanchela leggesullacirco-
lazionedelleoperecinematografi-
che per correggere alcune distor-
sione del settorea partire dal siste-
ma di distribuzione sino all’ecces-
siva concentrazione proprietaria
della sale cinematografiche. Sul
fronte sportivo si dovrebbe con-
cludere l’iter della legge anti-do-
ping, tema di scottante attualità e
di incessantipolemiche,mentresi
lavora alla preparazione di una
Conferenzanazionalesullosport.

Impegni numerosi che potreb-
bero diventare presto realtà. Ma -
avverte la ministro Melandri - il
«restauro più complicato» sarà
proprioquellodelnuovoministe-
ro.

■ L’AGENDA
DEL FUTURO
Riorganizzazione
del ministero
Sei grandi
restauri
e leggi per
cinema e sport

AIDS

Scienziati italiani scoprono
rifugio segreto del virus Hiv

ISLANDA

Erano donne le autrici
dei primi romanzi-saghe

ROMA Unnuovogruppodicellu-
le immunitarie entra nel mirino
della ricerca sull’Aids grazie ad
uno studio italiano. Le cellule,
mastociti e basofili, sono ora so-
spettate di essere il rifugio segreto
in cui il virus Hiv si nasconde e
continua a moltiplicarsi. La ricer-
ca, condottanell’universitàdiNa-
poli Federico II e coordinata da
Gianni Marone, sarà pubblicata
sabato sul «Journal of Immunolo-
gy» e presentata venerdì a Parigi,
nelcongressodellaSocietàfrance-
se di immunologia clinica. Oltre
alle cellule finora note come ber-
saglio del virus Hiv si è scoperto
che mastociti e basofili potrebbe-
ro spiegare le primissime fasi del-
l’infezione. Identificati 22 anni fa
dal Nobel Rita Levi Montalcini, i
mastociti sono stati considerati fi-
nora Cenerentole del sistema im-
munitario.La loro funzionenonè
mai stata chiara, ma i ricercatori
non hanno mai distolto l’atten-
zionedaessiperchésonolefabbri-
che sia del fattore di crescita delle

cellule nervose (Ngf) scoperto da
Levi Montalcini, sia di sostanze
coinvoltenelleallergie,comeista-
mine e citochine. Ora si sono sco-
perti suimastociti recettori che ne
permettono lacatturadapartedel
virus Hiv. E il fatto che queste cel-
lule si trovinointutti i tessuti leha
trasformate nella chiave per com-
prendere leprimefasidell’infezio-
ne. I ricercatori sono riusciti a sco-
prire il ruolodimastociti ebasofili
seguendo il filo di Arianna delle
sostanze la cui produzione au-
mentaquandoèincorsol’infezio-
ne. Si è partiti dalle immunoglo-
buline IgE, prodotte dai linfociti
Th2. Questi a loro volta sono con-
trollatidalle interleuchineIl-4eIl-
13, prodottedaimastociti. «Si è ri-
costruita così - ha detto Marone -
per la prima volta in modo com-
pleto la catena di eventi che porta
all’infezione». Dal punto di vista
della terapia, infine, secondo Ma-
ronelascopertariproponel’utilità
della ciclosporina in combinazio-
nealleterapieattuali.

ROMA L’invenzione del roman-
zo,èconfermato,vaattribuitaal-
ledonne, ilcui ruoloperòfuassai
superioreeantecedenteaquanto
suppostofinora.Larivendicazio-
nevienedall’Islandaevabenpiù
indietro della scrittrice francese
Madame de La Fayette, autrice
nel1678delprimoromanzomo-
derno, «La principessa di Cle-
ves», e della stessa Murasaki Shi-
kibu, che un millennio fa scrisse
in Giappone la «Storia di Genji».
Inbaseagliultimistudi,risalireb-
bero addiritturaaprimadel1000
le saghe romanzesche che diede-
ro all’Islanda una posizione di
primopianonellastoriadellalet-
teratura che include tutta l’Euro-
pa settentrionale antica. «Le
donne ebbero un grosso ruolo in
tutte lesaghe», rileva lamedieva-
lista islandese Svanhildur Oskar-
sdottir, secondo cui proprio que-
stiraccontifuronolaprimaprosa
inunalinguaeuropeamodernae
i precursori del romanzo. È im-
possibile risalire agli autori delle

saghe,maorac’èchièpropensoa
ritenere che fossero donne come
alcune protagoniste. Fra queste
c’è per esempio Broka Aubur,
eroinavikingachesfidavalecon-
venzionidell’epocaindossandoi
pantaloni e che non esitò a mi-
nacciareconlaspadailmaritoin-
fedele. Un’altra eroina, Gudrid
Porbjarnadottir, partecipò alla
terza spedizione vikinga in Ame-
ricaediedeallaluceilprimobim-
bo europeo sul nuovo continen-
te. Nel ciclo di Laxdala, sono de-
scritte le migrazioni delle donne
vikinghe dalla Norvegia alla Sco-
zia, all’Islanda e alla Groenlan-
dia.«Lospaziodatoalladonnain
queste saghe, in particolare in
quella di Laxdala, fanno pensare
che possano essere state donne a
tramandarleepoiascriverle»,so-
stienelastudiosaKenevaKunz.A
suo parere questa ipotesi è avva-
lorata dalla descrizione dei per-
sonaggi maschili, che invece
«appaiono sempre vuoti ed esa-
gerati,cometigridicarta».


